Cosa ci è rimasto degli anni 60? Le canzoni, senza dubbio: al punto che ancora oggi non ci stanchiamo di ascoltarle. 
Con le canzoni siamo cresciuti, hanno fatto da colonna sonora ad una gioventù splendida dove tutto sembrava dorato. Eppure non si avevano tutte le cose di oggi. Soprattutto non c'erano i cellulari per cui le relazioni erano dirette, ci si guardava negli occhi e si condividevano emozioni, belle o brutte che fossero. 
Come dimenticare i battiti dei nostri cuori quando la ragazzina che ti piaceva incrociava il tuo sguardo, magari alla festa in casa dove si ballava con il giradischi sotto gli occhi di genitori e parenti che vigilavano, o sulla spiaggia, quando si correva sulla ghiaia incandescente per ascoltare il jukebox sulla rotonda? 
Figli di quella generazione nata dopo la prima guerra mondiale, vissuta durante il ventennio fascista, costretta dopo anni di guerra a rimboccarsi le maniche per ricostruire il futuro sulle macerie di una bruciante sconfitta, abbiamo avuto la fortuna di vivere una giovinezza fatta di graduali conquiste, giorno dopo giorno. Abbiamo da farci perdonare la nostra incoscienza, principale responsabile di errori che oggi non ripeteremmo più, anche se non ne siamo tanto sicuri…
Forse cerchiamo di trovare una giustificazione per l’intemperanza: non abbiamo valutato bene come comportarci, abbiamo accumulato errori sopra errori, ci siamo sempre giustificati dicendo che quella sarebbe stata l’ultima volta… ma non ricordo che abbiamo tratto giovamento da sbagli colossali, e abbiamo sempre confidato nella benevolenza altrui e nel perdono per certe trasgressioni che, in fin dei conti, se hanno fatto male a qualcuno, sono servite per fare esperienza.
Siamo stati degli irresponsabili? E chi può dirlo! Alla nostra età ci sentivamo grandi anche se anagraficamente non lo eravamo. I diciott’anni, visti come un traguardo, si rivelavano spesso un punto di partenza! Ci attendeva il foglio rosa, ma non ci era permesso di andare a votare; si chiedevano le chiavi di casa, ma non bisognava fare le ore piccole; pochi fortunati ottenevano la macchina di papà, ma a condizione che ci fosse qualcuno con la patente di guida a fianco… A diciott’anni ci attendeva anche la maturità, sancita dal superamento degli esami di stato, da quella dicitura sul tabellone dei quadri, MATURO! Era il lasciapassare per la vita, il passaporto per il mondo del lavoro, il biglietto in tasca per andare a studiare lontano, in un’altra città, per affittare una casa, essere indipendente, e guardare con fiducia al futuro una volta conseguita la laurea.
Ma in quegli anni di contestazione chi erano i nostri primi avversari? Loro, i “matusa”, così come li chiamavamo, ossia gli insegnanti e, più degli altri, i nostri genitori; quegli stessi che ci avevano messo al mondo, ci avevano mandato a scuola, che sacrificavano loro stessi sottoponendosi a turni estenuanti nel lavoro per darci un futuro migliore e diverso dal loro.
Abbiamo superato gli anni 60, i favolosi anni 60, mentre Milazzo cresceva e viveva il suo periodo più prospero grazie al benessere economico in tutti i settori; ma abbiamo constatato che la giovinezza, l’incoscienza, la spensieratezza, l’arroganza, la presunzione di ieri sono comuni a tutti i minorenni… Rendersi conto e riconoscere gli errori ci assolve.
Nei favolosi anni 60 abbiamo vissuto i migliori anni della nostra vita; e li abbiamo vissuti tutti, indipendentemente del ruolo di protagonisti o antagonisti ricoperti nel periodo della contestazione. 
Ma non possiamo restare fermi agli anni della nostra adolescenza. Si deve per forza di cose andare avanti, anche se, facendo prevalere la nostra goliardia, vorremmo convincere noi stessi che il tempo non è mai passato, e la giovinezza vive sempre dentro di noi…
Avevamo un nuovo percorso da affrontare, che sarebbe coinciso con il nuovo decennio. La situazione in Italia cambiava e col tempo ci saremmo accorti che si era entrati negli anni di piombo. 
L’economia italiana era cresciuta rapidamente e il miglioramento del tenore di vita era evidente. La mortalità infantile si era fortemente ridotta e l'analfabetismo era praticamente scomparso. In quegli anni nel Paese si stava anche formando una crescita culturale, con effetti favorevoli in occasione delle consultazioni elettorali. E’ della fine degli anni 60 la nascita del Circolo di Cultura a Milazzo, con la successiva comparsa nelle edicole di un giornale che era diretta emanazione del Circolo di Cultura, La Voce di Milazzo, il cui primo direttore fu un partigiano conosciuto come Marzo, nome in codice di Giobatta Canepa, Nello stesso tempo tuttavia cominciavano le prime grandi manifestazioni e sconvolgimenti sociali: dopo la contestazione giovanile, arrivava l’autunno caldo.
L'inizio degli anni di piombo si sovrappone al periodo della contestazione studentesca e interessò l'Italia e l’Europa.
Eravamo ancora alunni del Liceo Classico quando, nel 1969, dopo le proteste studentesche arrivarono le lotte dei lavoratori per i rinnovi contrattuali, con forti contrasti nei posti di lavoro e nelle fabbriche. 
Fra aprile ed agosto vi furono attentati che provocarono feriti. Ma il 19 novembre, durante una manifestazione a Milano dell'Unione Comunisti Italiani, morì l'agente di polizia Antonio Annarumma colpito da un tubo d'acciaio mentre si trovava alla guida di un fuoristrada. Alla manifestazione di protesta che fu fatta a Milazzo, alla quale partecipò solo il Liceo Classico, si capì subito che la situazione era esplosiva.
Meno di un mese dopo, il 12 dicembre, avvennero in Italia ben 5 attentati  nell'arco di 53 minuti. E’ del 12 dicembre 1969 la strage di Piazza Fontana, a Milano. Una bomba, esplosa nella sede della Banca Nazionale dell’Agricoltura, fece 17 morti e 88 feriti. 
Le stragi contribuirono a far precipitare il clima già agitato. Se già c'erano turbolenze e manifestazioni di piazza che degeneravano in guerriglia urbana, il livello dello scontro si alzò sempre di più. Per gli attentati vennero immediatamente accusati anarchici o persone di sinistra che poi si riveleranno estranee, come Giuseppe Pinelli (morto durante un interrogatorio precipitando in circostanze misteriose da una finestra della Questura di Milano) e Pietro Valpreda. Comparvero all'opinione pubblica indizi di depistaggi e di collusioni occulte di settori dello stato (successivamente confermati) e si cominciò a parlare di «strage di Stato». 
Nella notte tra il 7 e l'8 dicembre 1970 l'ex comandante fascista Junio Valerio Borghese, a capo del Fronte Nazionale, tentò un colpo di stato passato alla storia come «Golpe Borghese» e che, per motivi non chiariti, venne improvvisamente annullato mentre era in fase di avanzata esecuzione.  
Nel quadro di quella che verrà poi definita strategia della tensione da alcuni storici come s la società sembrava sempre più divisa e si formarono gruppi che facevano politica extraparlamentare e non rifiutavano la violenza. In qualche area di sinistra si passò alla clandestinità e alla lotta armata. Nella società si generò sempre più un clima di insicurezza e pericolo, anche perché non furono compiuti soltanto attentati clamorosi, ma si verificò uno stillicidio continuo di attacchi contro obiettivi minimi, singoli cittadini, forze dell'ordine, fattorini di banca, in esecuzione di disegni talvolta rimasti ignoti e misteriosi. Tra le forze governative e nell'opinione pubblica moderata prese piede la teoria degli opposti estremismi. Questa teoria fu avallata in seguito a un rapporto del prefetto di Milano Libero Mazza, scritto successivamente agli scontri avvenuti in città il 12 dicembre 1970 tra militanti del MS e le forze dell'ordine: il testo del documento, diventato pubblico quattro mesi dopo, scatenò dure polemiche soprattutto dalla stampa e dagli uomini politici di sinistra.
L'Unità attaccò duramente il rapporto del prefetto, che metteva sullo stesso piano l'estremismo di sinistra e lo stragismo di destra, Eugenio Scalfari, futuro direttore del quotidiano la Repubblica, accusò il prefetto di essere fazioso e di falsificare la realtà, il sindaco Aldo Aniasi, che era sempre stato favorevole al disarmo della polizia, deplorò le tesi di Mazza, considerandole inutilmente allarmistiche e politicamente pericolose (e lamentò che del documento non gli fosse stata data visione prima dell'invio al Ministro dell'Interno Franco Restivo)[6]. Solo il vicedirettore de La Stampa, Carlo Casalegno (ucciso nel 1977 dalle Brigate Rosse) prese le difese di Mazza[18].
Nelle manifestazioni di piazza molti manifestanti si presentano mascherati e spesso armati di spranghe, mazze, chiavi inglesi[19], bottiglie molotov.
A Milano il 3 marzo 1972 le Brigate Rosse compiono il loro primo sequestro di persona, rapendo l'ingegner Idalgo Macchiarini, dirigente della Sit-Siemens, che prelevato di fronte allo stabilimento, sarà fotografato con un cartello al collo con scritto: «Mordi e fuggi. Niente resterà impunito. Colpiscine uno per educarne cento. Tutto il potere al popolo armato!» e sottoposto ad un interrogatorio (chiamato dalle Brigate Rosse «Processo Proletario nel Carcere del Popolo») di quindici minuti sui processi di ristrutturazione in corso nella fabbrica. A questa azione ne seguiranno altre, in un crescendo di intensità e di rilevanza delle persone rapite. A Genova il 18 aprile 1974 l'obiettivo si sposta verso persone che sono parte delle strutture delle istituzioni, nella loro logica di attacco allo Stato, rapiscono Mario Sossi, un magistrato che l'anno precedente era stato PM nel processo che portò alla condanna dei membri del gruppo terroristico Gruppo XXII Ottobre, Sossi fu rilasciato a Milano il 23 maggio 1974.
Pochi mesi dopo i brigatisti Renato Curcio e Alberto Franceschini furono arrestati dai carabinieri del generale Carlo Alberto dalla Chiesa.
Almeno fino al sequestro Moro le azioni brigatiste ricevettero l'ammirazione da parte di strati della popolazione, in particolar modo da alcuni di quei gruppi sociali politicamente attivi dalla fine degli anni sessanta, mentre le loro azioni terroristiche erano condannate come opere di fascisti provocatori dalla stampa di sinistra[20].
Le leggi speciali
[modifica | modifica wikitesto]
I partiti di governo – la Democrazia Cristiana, il Partito Socialista Italiano, il Partito Socialista Democratico Italiano, il Partito Repubblicano Italiano e il Partito Liberale Italiano – rafforzati dal sostegno del Partito Comunista Italiano, trovarono l'intesa politica per elaborare una serie di leggi per far fronte alla situazione di crisi che il Paese stava vivendo.
In ragione dell'emergenza terrorismo, si producono alcuni significativi interventi legislativi, sottoposti anche al vaglio della Corte costituzionale[21], che rafforzano, tra l'altro, i poteri di intervento e di uso delle armi da parte delle forze di polizia, ma sempre nel rispetto delle riserve di legge e di giurisdizione, previste dalla Costituzione.
· Significativa è l'approvazione della legge Reale (n. 152 del 22 maggio 1975), che introdusse una serie di misure repressive.
La legge in questione suscitò molte polemiche e fu sottoposta a referendum, attuato l'11 giugno 1978, da cui emerse il favore da parte dell'opinione pubblica: il 76,46% votò per il mantenimento e il 23,54% per l'abrogazione[22].
· Nel 1978 seguirà l'istituzione di corpi speciali con finalità antiterrorismo: il GIS (Gruppo di intervento speciale) dei carabinieri, il NOCS (Nucleo operativo centrale di sicurezza) della polizia e, più avanti, i reparti SVATPI (Scorta Valori Anti Terrorismo Pronto Impiego, in seguito divenuti ATPI) della Guardia di Finanza.
· Nel 1980 verrà emanata la legge Cossiga (legge n. 15 del 6 febbraio), che prevede condanne sostanziali per chi venga giudicato colpevole di terrorismo ed estende ulteriormente i poteri della polizia. Tale legge, dopo che furono sollevati alcuni dubbi di costituzionalità[23], è stata considerata conforme a Costituzione dalla Corte costituzionale.
Anche questo provvedimento fu sottoposto a referendum abrogativo, tenuto il 17 maggio 1981, da cui risultò invece il favore dell'opinione pubblica per questa legge: l'85,12% infatti votò per il mantenimento della legge e solo il 14,88% per l'abrogazione[24].
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